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Abstract. UNICEF, la Scuola di Lingua italiana per Stranieri (ITASTRA) 
dell'Università di Palermo e il Consiglio Nazionale delle Ricerche (Istituto per 
le Tecnologie Didattiche) stanno realizzando un progetto intitolato "Studiare 
Migrando". Tale progetto intende accompagnare i Minori Stranieri Non Ac-
compagnati (MSNA) nel percorso educativo e, nello specifico, nella prepara-
zione a sostenere il colloquio pluridisciplinare nell’ambito dell’esame di Stato 
conclusivo del primo ciclo di istruzione, attraverso lo sviluppo di una piatta-
forma digitale.  
Tra marzo e giugno 2018 verrà condotta una sperimentazione con 800 MSNA 
ospiti di comunità siciliane. Sulla base dei risultati della sperimentazione, la 
piattaforma di apprendimento verrà arricchita con nuovi contenuti e funzionali-
tà, e resa disponibile a MSNA anche al di fuori dalla Sicilia. 
Dopo una introduzione sulle difficoltà connesse a garantire percorsi di istruzio-
ne di qualità ai MSNA, e su quale siano le conseguenze di tali difficoltà sui mi-
granti e sulla società ospitante, il paper evidenzia come le tecnologie digitali, e 
in particolare i dispositivi mobili, possano rispondere ai bisogni formativi dei 
migranti forzati. In particolare, viene brevemente descritta la piattaforma digita-
le sviluppata per il progetto "Studiare Migrando". 
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1 I minori stranieri non accompagnati in Italia 

Il numero di minori stranieri non accompagnati (MSNA) che sono giunti sulle coste 
italiane, specialmente nel corso degli ultimi anni, è cresciuto, come rilevano i dati del 
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali [1]. Nella maggior parte dei casi, tratta-
si di giovani che provengono dall’Africa Occidentale (Gambia, Guinea, Costa 
d’Avorio, Nigeria, Mali, ecc.) e dal Maghreb (Egitto, Marocco e Tunisia), con un’età 
compresa fra i 16-17 anni (nell’oltre 80% dei casi). 

Non tutti i MSNA giunti in Italia tendono a rimanervi, alcuni di loro continuano la 
loro esperienza migratoria dirigendosi verso i paesi del Centro Europa, spesso nel 
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tentativo di ricongiungersi con familiari o amici. Nonostante i flussi in uscita, lo stock 
di MSNA in Italia cresce nel tempo. I dati raccolti dal Ministero del Lavoro e delle 
Politiche Sociali, da noi elaborati nel grafico seguente, ci restituiscono l’evoluzione di 
tale componente della popolazione nell’ultimo quinquennio.  
 

 

Fig. 1. Andamento degli arrivi in Italia dei minori stranieri non accompagnati. 

Oltre il 43% dei minori stranieri non accompagnati presenti e censiti in Italia viene 
accolto da strutture localizzate in Sicilia, regione nella quale si concentrano prevalen-
temente i MSNA provenienti dall’Africa Occidentale. Nella maggiore parte dei casi, 
l’esperienza migratoria per questi giovani africani ha avuto inizio fra gli otto e i quat-
tordici mesi prima, in una condizione di semi consapevolezza della rischiosità del 
viaggio e degli obiettivi finali del processo di migrazione. 

Sia che l’esperienza migratoria dei minori stranieri non accompagnati possa essere 
considerata come l’occasione di riscatto della loro vita, sia che essa possa essere rite-
nuta un problema sociale e possa generare contrapposizioni dialettiche sulle politiche 
di accoglienza, la presenza di giovani e giovanissimi nel territorio Italiano implica la 
necessità di affrontare il problema immediato della loro formazione di base e della 
loro formazione professionale [2]. 

2 I percorsi educativi per i MSNA 

Non esistono dati puntuali sui livelli formativi dei giovani migranti presenti in Italia, 
né sulle loro esigenze formative, né sulle loro vocazioni professionali. Per colmare 
parzialmente questa lacuna, limitando l’attenzione ai soli ospiti delle strutture di ac-
coglienza siciliane, è stata realizzata un’indagine che ha portato alla pubblicazione del 
Report “Children on the Move in Italy and Greece” [3].  
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Fig. 2. Minori stranieri non accompagnati in Italia. 

Oltre l’80% dei ragazzi intervistati durante l’indagine dichiara di avere ricevuto 
un’educazione formale nel proprio paese di origine e di aver pensato ad emigrare in 
Italia con l’idea di poter continuare e completare il percorso formativo intrapreso. 
Durante le interviste, molti giovani enfatizzano l’importanza della formazione e rap-
presentano il desiderio di poter presto riprendere una formazione regolare. Il 17% dei 
ragazzi intervistati dichiara di avere studiato nel paese di origine per un periodo di 10-
12 anni; il 48% studiato di aver studiato per 6-9 anni; il 25% per 1-5 anni; infine, il 
13% degli intervistati dichiara di non sapere né leggere né scrivere. Sempre 
dall’indagine realizzata da Unicef e da REACH emerge un altro dato interessante: i 
MSNA presenti in Sicilia lamentano lunghi tempi di attesa per accedere alla forma-
zione, un disagio questo che accresce in loro stato di ansia e che li spinge spesso ad 
abbondonare i centri di accoglienza.   

I dati raccolti da Unicef-REACH, seppur campionari, costituiscono la rappresenta-
zione plastica di uno spaccato facilmente riscontrabile in altri contesti regionali euro-
pei. L’esperienza migratoria per i più giovani, soprattutto se non accompagnati, bloc-
ca di fatto il loro processo di formazione per un lungo periodo, non esattamente pre-
vedibile. L’arrivo in Europa non assicura, poi, un immediato inserimento nei sistemi 
scolastici nazionali. Alle lunghe attese burocratiche si aggiungono le barriere lingui-
stiche e il difficile processo di riconoscimento delle competenze acquisite nel paese di 
origine. 

Più sono lunghi i tempi di rinserimento scolastico, più forti sono i disincentivi mo-
tivazioni dei giovani migranti. Quanto investire nella formazione dipende, infatti, 
dalla percezione che gli individui hanno del rapporto fra costi e benefici (della forma-
zione stessa). Per i giovani migranti di 16-17 anni, le lungaggini e le complessità nei 
processi di rinserimento scolastico innalzano i costi percepiti della formazione e ciò 
spinge gli stessi migranti verso scelte formative sub-ottimali. I risultati che ne conse-
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guono, sia a livello individuale che a livello aggrevato, sono generalmente inferiori 
alle potenzialità di capitale umano.  

D’altro canto, i sistemi scolastici nazionali mal si prestano a gestire la complessità 
delle nuove attese formative (espresse dai giovani migranti). Innanzi ad una domanda 
più complessa ed eterogenea di formazione, i sistemi nazionali tentano di riproporre 
strumenti tradizionali, pedagogie e sistemi di valutazione pensate per una popolazione 
residente stabile. Resta forte così la materialità dei luoghi destinati alla formazione, la 
dimensione sincrona della relazione docente-studente, l’assenza di un approccio mul-
ticulturale allo studio. In molte circostanze, inoltre, le istituzioni scolastiche si trovano 
impreparate a gestire le differenze linguistiche e tentano perciò di risolvere i bassi 
livelli di conoscenza linguistica collocando i giovani migranti nelle classi di livello 
inferiore. Naturalmente, ciò riduce ulteriormente la motivazione alla formazione e 
anticipa la fuoriuscita definitiva dei giovani migranti da ogni percorso formativo.  

Appare evidente che a nuove sfida formative non possono contrapporsi solo degli 
schemi tradizionali. Occorre piuttosto ripensare all’intero sistema formativo e affian-
care ai modelli consolidati di formazione (su base nazionale) nuovi approcci. 

3 Le tecnologie digitali per l’istruzione dei MSNA 

La risposta a queste nuove sfide formative trova un concreto sostegno nelle nuove 
tecnologie per la didattica. Esse consentono, infatti, la realizzazione di nuovi contesti 
dematerializzati di apprendimento, nei quali gli approcci pedagogici possono essere 
adattati in modo dinamico alle esigenze specifiche del singolo migrante, sia esso ospi-
te di strutture di accoglienza, sia esso inserito in istituzioni scolastiche, sia esso in 
movimento. Ma ciò che è più importante, le esperienze formative supportate dalle 
nuove tecnologie consentirebbero una ripresa immediata del percorso scolastico dei 
giovani migranti, sin dal loro inserimento nei centri di prima accoglienza. 

Le esperienze realizzate finora si sono concentrate soprattutto sulle popolazioni di 
migranti che vivono in campi profughi. Sebbene si tratti di una realtà molto diversa da 
quella in cui vivono i MSNA che arrivano in Italia, queste esperienze hanno comun-
que evidenziato come interventi formativi basati sulle tecnologie per i migranti neces-
sitino di una ridefinizione complessiva del processo formativo e delle metodologie 
d’uso delle tecnologie. 

Nella letteratura recente, comincia quindi ad apparire una nuova area di ricerca de-
nominata “Designing technologies for migrants” [4]. L’obiettivo è quello di analizza-
re la complessità del fenomeno della migrazione da diversi prospettive (salute, istru-
zione, integrazione sociale, aspetti economici, ecc.), e progettare soluzioni tecnologi-
che guidate dalle esigenze dei migranti, con il coinvolgimento diretto degli stessi, 
secondo un modello di participatory design. 

Secondo tale prospettiva, la progettazione di strumenti a supporto dell’istruzione 
per i migranti deve coniugare le finalità del progetto formativo con diversi fattori 
personali e contestuali dei MSNA, tra cui le conoscenze pregresse dei migranti, le 
loro competenze linguistiche e il livello di alfabetizzazione informatica, le caratteri-
stiche del sistema formativo nel paese di provenienza, il tipo di risorse tecnologiche di 
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cui dispongono, il contesto fisico che li ospita in Italia e le infrastrutture ivi disponibi-
li, la rete sociale nel Paese di origine e quella che si sviluppa durante il viaggio e dopo 
il loro arrivo in Italia.  

Alla luce dei fattori sopra elencati, e soprattutto quelli che fanno riferimento alla 
storia personale e al Paese di origine dei migranti, considerata l’elevata eterogeneità 
dei MSNA ospitati in Sicilia, appare evidente come progettare un ambiente di suppor-
to all’istruzione per questi ragazzi introduca dei fattori di complessità maggiori (o se 
vogliamo diversi) rispetto a quanto può accadere in situazioni in cui i migranti pro-
vengono dallo stesso Paese, come nel caso dei profughi Siriani che negli anni passati 
sono arrivati in Grecia, o come nel caso di alcuni campi profughi in Libano o Giorda-
nia, dove esistono comunità omogenee di migranti sufficientemente estese da poter 
giustificare gli investimenti necessari per realizzare soluzioni tecnologiche a fronte 
del rapporto costi/benefici che esse procurano. 

Secondo i dati della Direzione Generale dell’Immigrazione e delle Politiche di In-
tegrazione [5], al 30/04/2017 la Sicilia ospitava prevalentemente (ma non solo) mino-
ri provenienti da 10 nazioni del continente africano (Ghana, Guinea, Somalia, Sene-
gal, Mali, Costa d’Avorio, Nigeria, Gambia, Egitto, Eritrea), e la maggior parte dei 
minori provenienti dal Bangladesh. Si tratta di realtà spesso con enormi differenze 
socio-culturali, il che rende complesso immaginare percorsi didattici (tradizionali o 
mediati dalle tecnologie) che funzionino per la molteplicità di storie che popolano la 
categoria dei ‘migranti’. 

4 Il progetto “Studiare Migrando” 

Nel contesto sopra delineato, l’Istituto per le Tecnologie Didattiche del CNR, insieme 
alla Scuola di Lingua italiana per Stranieri (ITASTRA) dell'Università di Palermo e 
all’ UNICEF, hanno avviato il progetto “Studiare Migrando” finalizzato a realizzare 
una piattaforma digitale fruibile da dispositivi mobili, che supporti i MSNA nella 
preparazione all’esame di Stato conclusivo del primo ciclo di istruzione. 
La collaborazione tra un ente di ricerca la cui missione è lo studio delle applicazioni 
delle tecnologie alla didattica, un dipartimento universitario che da anni si occupa di 
insegnamento agli stranieri lavorando con gli stranieri, e con una particolare sensibili-
tà verso la realtà siciliana, e l’UNICEF che ha una visione complessiva del fenomeno 
dei MSNA e dell’emergenza educativa che li affligge, è il presupposto fondamentale 
per offrire corsi di qualità a una platea tanto eterogena come quella dei MSNA che 
vivono in Sicilia.  

Numerosi siti online e app per smartphone che dichiarano di supportare 
l’insegnamento della lingua italiana per i migranti non si basano su alcun modello 
pedagogico, e palesano la mancanza di una conoscenza approfondita delle caratteristi-
che dei possibili apprendenti che, come avverte Kukulska-Hulme [6], è un prerequisi-
to irrinunciabile per la pianificazione di esperienze di apprendimento informale e di 
mobile learning. I danni sui processi di apprendimento che queste applicazioni posso-
no fare è decisamente inferiore rispetto alla disaffezione che esse possono provocare 
sugli studenti riguardo l’utilizzo di soluzioni per l’apprendimento basate sulle tecno-
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logie. La collaborazione CNR-UNIPA-UNICEF ha quindi la finalità di progettare 
soluzioni tecnologiche per la didattica dei MSNA con elevati standard qualitativi. 

La scelta del dispositivo mobile come principale strumento per la fruizione dei ma-
teriali didattici non è casuale; la disponibilità dei telefoni cellulare e degli smartphone 
da parte dei MSNA è uno dei pochi fattori che accomuna un gruppo di ragazzi dalle 
origini e dalle storie (anche in senso educativo) così diverse. Tutte le ricerche che 
hanno analizzato l’uso delle tecnologie da parte dei richiedenti asilo, dei rifugiati e dei 
giovani migranti in generale hanno sempre evidenziato come l’uso dei dispositivi 
mobili tra queste categorie di persone sia estremamente elevato, dal momento che lo 
smartphone costituisce lo strumento fondamentale per mantenere i rapporti con le 
famiglie e gli amici, e per cercare informazioni su internet legate alla permanenza nel 
luogo in cui si trovano [7, 8, 9]. 

Oltre alla loro ampia diffusione tra i MSNA, i dispositivi mobili costituiscono lo 
strumento che offre maggiori potenzialità per la realizzazione di applicazioni a sup-
porto dei migranti, tra cui si evidenziano: 

 l’uso del cellulare non richiede competenze tecniche, come quelle che possono 
essere richieste per l’uso del PC o che vengono percepite come necessarie per uti-
lizzare un computer (a volte si tratta infatti di difficoltà come l’utente percepisce la 
difficoltà di utilizzo del PC, piuttosto che di resistenze psicologiche piuttosto che 
reali, ma comunque ci sono) 

 in generale, anche le persone con bassi livelli di scolarità sono in grado di utilizza-
re un telefono cellulare;  

 l’uso di questi dispositivi svincola i MSNA dal doversi trovare in un particolare 
spazio fisico in un tempo prestabilito 

A questi fattori pratici, si uniscono i risultati di numerose ricerche che negli anni 
hanno dimostrato come i dispositivi mobili possano favore l’apprendimento in deter-
minati ambiti disciplinari [10, 11, 12]. 

Nella fase sperimentale, che si svilupperà tra marzo e giugno 2018, il progetto 
coinvolgerà circa 800 MSNA ospitati da strutture in Sicilia, e iscritti ai corsi dei CPIA 
di Palermo, Catania e Agrigento. Come spesso accade ai MSNA, non sempre la fre-
quenza delle attività didattiche presso i CPIA è costante, e non sono pochi i casi di 
MSNA che non possono frequentare le classi a causa dell’assenza di adeguati colle-
gamenti tra la comunità che li ospita e la sede didattica del CPIA.  

Al fine di meglio integrare le attività del progetto con le attività didattiche realizza-
te presso i CPIA, il progetto prevede anche il coinvolgimento di alcuni CPIA e del 
relativo personale docente, coinvolgimento che in alcuni casi consente ai MSNA di 
aver riconosciute le ore di utilizzo della piattaforma digitale come parte delle ore di 
frequenza obbligatoria presso i CPIA.  

5 La piattaforma digitale del progetto “Studiare Migrando” 

L’ambiente di apprendimento realizzato nell’ambito del progetto “Studiare Migran-
do” si basa sulla piattaforma Moodle. Le motivazioni che hanno portato alla scelta di 



 

 
DIDAMATICA 2018 – ISBN 978-88-98091-47-8 

questa piattaforma sono molteplici, sia di carattere pedagogico, che logistico-
organizzativo: 

 Moodle è un software Open Source rilasciato con licenza GNU General Public 
License1. Di conseguenza, Moodle può essere modificato e utilizzato senza costi di 
licenze. 

 Moodle è la piattaforma di e-learning più diffusa nel mondo, con quasi 130 milioni 
di utenti in più di 200 nazioni2. Ciò garantisce la presenza di una comunità di svi-
luppatori molto attiva che consente un continuo aggiornamento del software, e lo 
sviluppo di nuove funzionalità che nel tempo arricchiscono le potenzialità educati-
ve di Moodle  

 Moodle fornisce un robusto motore di Learning Management System, che consente 
di ridurre i costi e i tempi di sviluppo rispetto a un ambiente ex-novo (desktop e/o 
mobile). Ciò si è rilevato determinante per il progetto, che ha avuto tempi di pro-
gettazione e sviluppo estremamente ridotti, dal momento che esso  nasce per ri-
spondere con urgenza all’emergenza dei flussi migratori di questi ultimi anni 

 Moodle dispone di una versione per dispositivi mobili, la Moodle Mobile App, che 
come detto nel precedente paragrafo, costituisce un elemento fondamentale del 
progetto “Studiare Migrando” 

 La Moodle Mobile App consente l’accesso ai contenuti didattici e agli esercizi svi-
luppati nella piattaforma anche in modalità offline, sebbene con alcune limitazioni. 
Tale caratteristica appare fondamentale per il progetto, dal momento spesso i 
MSNA non hanno possibilità di accedere a reti 4G o Wi-fi, sia per motivi econo-
mici, ma anche perché le strutture ospitanti non sempre forniscono una connessio-
ne wi-fi adeguata 

 Moodle fornisce un sistema di log delle attività degli studenti di valutazione delle 
competenze acquisiste estremamente ricco e personalizzabile, o attraverso plug-in 
esistenti, ma anche attraverso la sviluppo di nuovi plug-in specifici alle esigenze 
del corso. In particolare, tali sistemi di logging e di valutazione si rivelano preziosi 
per attivare meccanismi di learning analytics [13, 14, 15], per favorire processi di 
valutazione formativa, e per certificare le ore di studio sulla piattaforma. 

 Infine, l’Istituto per le Tecnologie Didattiche vanta un’esperienza di oltre 10 anni 
di sviluppo di soluzioni e-learning basate su Moodle [16, 17, 18, 19], costituendo 
ciò un importante fattore di riduzione dei costi e tempi per  la realizzazione del 
corso. 

A fronte delle potenzialità di Moodle, non mancano alcune criticità, in parte già ar-
gomento di dibattitto all’interno della comunità degli utenti e sviluppatori di Moodle, 
e in parte emerse in una fase di pretest effettuata su un prototipo della piattaforma con 
un campione ristretto di docenti e MSNA. 

Ciò ha reso necessaria una significativa attività di revisione e modifica del codice 
di Moodle che ha portato alla nascita della piattaforma per il progetto “Studiare Mi-
grando”; questa piattaforma si caratterizza per meccanismi di interazione semplificati 

                                                           
1 www.moodle.org 
2 http://moodle.net/stats/ 
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rispetto alla piattaforma Moodle, e per una notevole riduzione del quantitativo di in-
formazioni restituite allo studente prima e dopo lo svolgimento degli esercizi. 

Tale semplificazione si è resa indispensabile a fronte di un’utenza costituita da 
giovani ragazzi con bassi livelli di scolarità, che necessitando di soluzioni tecnologi-
che con un alto livello di usabilità. Tra le modifiche effettuate, si evidenziano: 

 l’eliminazione di parte delle informazioni fornite da Moodle nel corso di svolgi-
mento di un esercizio, o al termine delle stesso, che risultano eccessivamente ver-
bose, e possono facilmente distrarre dallo svolgimento dell’esercizio stesso.  

 la riduzione dei passaggi richiesti per lo svolgimento di un esercizio 
 l’attivazione di collegamenti diretti dalla conclusione degli esercizi all’indice della 

lezione 
 in generale, un’ottimizzazione delle modalità di navigazione all’interno del corso 
 la semplificazione delle istruzioni o dei messaggi di feedback forniti da Moodle 
 alcune modifiche a plug-in che presentavano dei meccanismi estremamente rigidi 
 elementi grafici completamente rivisti per renderli più adeguati al target. 

La figura 3 esemplifica due modalità di presentazione delle informazioni di Mood-
le che sono state modificate nella piattaforma “Studiare Migrando”: nell’immagine a 
sinistra sono visualizzate le tipiche informazioni che Moodle (versione app mobile) 
mostra allo studente che ha selezionato un esercizio da svolgere: si tratta di informa-
zioni estremamente ricche di dettagli, per nulla adeguate per un giovane studente, 
abituato a utilizzare app con meccanismi di interazione molto più semplificati; 
l’inutilità di queste informazioni diventa una importante criticità se gli utilizzatori 
sono giovani studenti con basse competenze nella lingua italiana: si impone loro un 
sovraccarico cognitivo del tutto inutile, che rischia di portare a una disaffezione dello 
studente verso la piattaforma, e quindi un probabile abbandono. Nella piattaforma 
“Studiare Migrando”, tali informazioni vengono del tutto nascoste allo studente, che 
nel momento in cui seleziona un esercizio, viene rediretto immediatamente all’attività 
da eseguire. 

L’immagine a destra della figura 3 mostra un esempio di feedback restituito da 
Moodle a uno studente che ha appena completato un esercizio. Analogamente a quan-
to detto prima, si tratta di informazioni inutili e complesse, e che “nascondono” 
l’informazione effettivamente utile sul piano pedagogico: il risultato dell’esercizio, 
con l’indicazione degli errori commessi (queste informazioni sono visibili solamente 
scorrendo la schermata verso il basso). Per queste ragioni, nella piattaforma “Studiare 
Migrando” le informazioni mostrate nell’immagine a destra della figura 3 non vengo-
no mostrate allo studente, che al termine dell’esercizio vede immediatamente l’esito 
dello stesso. 

Questi esempi riflettono la filosofia di progettazione generale, tesa a ridurre la 
complessità di un Learning Management System completo e complesso qual’è Mood-
le, senza tuttavia nulla togliere sul piano dell’efficacia e della robustezza del sistema.  
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Fig. 3. Esempi di informazioni presentate allo studente nell’app Moodle originale, e che sono 
state eliminate nella versione personalizzata dell’app per Studiare Migrando 

6 Considerazioni finali 

Se da un lato la ricerca e il mondo accademico possono immaginare percorsi validi 
per supportare la formazione dei MSNA, anche grazie all’utilizzo delle tecnologie 
didattiche, rimane alta la richiesta di una risposta politica significativa che favorisca 
l’accesso a percorsi formativi e di istruzione di qualità e in maniera tempestiva, e che 
possa consentire il riconoscimento delle attività svolte tramite l’uso di nuove tecnolo-
gie.  

Emblematica è la necessità delle infrastrutture di telecomunicazioni mobili per 
sfruttare pienamente le potenzialità offerte dalle tecnologie mobili. Qualunque studen-
te dovrebbe poter accedere reti mobili ad elevate prestazioni in maniera gratuita. Solo 
così si possono realmente promuovere esperienze di ubiquitous learning, favorendo 
momenti di apprendimento informale e non informale ovunque si trovi lo studente, 
cosicché la città diventi lo stimolo per definire episodi di apprendimento. Specifica-
tamente ai MSNA, tutto ciò appare di particolare rilevanza, perché si metterebbero 
questi ragazzi nelle condizioni di poter beneficiare di stimoli educativi soprattutto 
laddove o in quei periodi in cui non riescono a seguire percorsi di apprendimento 
formale con costanza e continuità. 
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